
quasi  600  preti  americani
chiedono  aperture  su  gay  e
divorziati
 

gay e divorziati risposati

572 preti americani chiedono
aperture

 È da pochi giorni scaduto il termine per la consegna
delle risposte al questionario voluto dal Vaticano in
vista  del  Sinodo  ordinario  di  ottobre,  ed  entro
l’estate  –  quando  sarà  pubblicato  l’Instrumentum
laboris  –  sapremo  se  e  come  hanno  influito  sul
documento  di  lavoro  gli  interventi  di  quanti  tra
vescovi, congregazioni religiose, comunità e singoli
fedeli, in questi mesi hanno voluto dire la loro in
materia  di  famiglia,  accogliendo  l’invito  della
Segreteria Generale del Sinodo (v. Adista Notizie nn.
1, 6 e 13/15; Adista Documenti n. 8/15; Adista Segni
nuovi nn. 1, 9, 11, 13 e 15/15).
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Se lo scorso mese ben 500 preti inglesi sono scesi in campo –
con una lettera pubblicata sul settimanale Catholic Herald (v.
Adista Notizie n. 13/15) – per esprimere l’auspicio che il
Sinodo produca «una proclamazione chiara e ferma» a sostegno
della  dottrina  della  Chiesa  sul  matrimonio,  il  10  aprile
scorso  altrettanti,  ma  a  partire  dall’altra  sponda
dell’Oceano, hanno fatto lo stesso, dando corpo però a una
serie di suggerimenti che vanno nella direzione opposta a
quella  auspicata  oltre  Manica.  Il  documento  diffuso
dall’Association of U.S. Catholic priests (Auscp) raccoglie le
risposte pervenute da 572 sacerdoti statunitensi (428 membri
dell’associazione – che conta nel suo complesso più di mille
aderenti – e 144 esterni) cui è stato chiesto, oltre che di
rispondere alle 46 domande del questionario, di ordinarle per
importanza.

Il primo posto se l’è conquistato la domanda n. 20 – «Come
aiutare a capire che nessuno è escluso dalla misericordia di
Dio e come esprimere questa verità nell’azione pastorale della
Chiesa  verso  le  famiglie,  in  particolare  quelle  ferite  e
fragili?»  –  nel  rispondere  alla  quale  i  preti  Usa
preannunciano il tenore di tutto il documento: «Non presumendo
che chi è nella Chiesa sia nella ragione e chi ne è al di
fuori  sia  nel  torto»;  «accogliendo  anziché  rifiutando  e
discriminando i cattolici divorziati risposati e omosessuali»;
«rispettando il primato della coscienza in caso di dilemmi
morali», vi si legge tra le altre cose.
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Al secondo posto i 572 piazzano la domanda sulla questione
ritenuta più delicata, quella relativa alla pastorale rivolta
alle famiglie che hanno al loro interno persone con «tendenza
omosessuale».  Per  i  preti  Usa  la  comunità  cristiana  può
assolvere  a  questo  compito  «offendo  una  teologia  della
sessualità nuova e sana»; «apprezzando il valore delle unioni
civili gay»; riconsiderando l’idea che il sesso sia legato per
forza  alla  procreazione;  trattando  gli  omosessuali  come
sorelle e fratelli «con lo stesso desiderio di amore, impegno
e cura dei bambini»; «usando una terminologia moderna», per
esempio, suggeriscono, utilizzando “orientamento omosessuale”
al posto di “tendenze omosessuali”. I sacerdoti sono ancora
più  netti  nel  rispondere  alla  domanda  relativa  a  come
«prendersi cura delle persone in tali situazioni alla luce del
Vangelo»: «Istituendo un rito specifico per le unioni dello
stesso  sesso»,  è  uno  dei  suggerimenti  forniti,  corredato
dall’invito a «mettere in discussione l’assunto per cui Dio
desidera solo l’unione uomo-donna» in risposta alla domanda
seguente («Come proporre loro le esigenze della volontà di Dio
sulla loro situazione?»). 

Altrettanto  nette  le  risposte  relative  alla  pastorale
sacramentale  nei  riguardi  dei  divorziati  risposati,  come
lasciava  prevedere  il  primo  blocco  di  risposte:  i  572
suggeriscono  infatti,  tra  le  altre  cose,  di  riammetterli
all’eucarestia, «nutrimento per vivere vite fedeli e di amore
da parte di coppie in un nuovo matrimonio».

I preti Usa suggeriscono poi di «prendere coscienza del fatto
che il dogma della Chiesa in materia di matrimonio e famiglia
è troppo rigido», consigliando addirittura di «imparare dai
protestanti  che  fanno  un  lavoro  migliore  nell’applicare  i
valori scritturistici alla famiglia»; di «favorire un grande
coinvolgimento dei laici nella catechesi e nel ministero»; di
«assicurarsi che coloro che vengono ordinati capiscano che non
per  questo  sono  automaticamente  qualificati  per  l’attività
pastorale  relativa  al  matrimonio»;  di  far  comprendere  ai



ministri che coppie e famiglie in serie difficoltà devono
essere affidate a specialisti; di «ordinare uomini sposati al
sacerdozio e donne sposate al diaconato: potrebbero meglio
esercitare il ministero con le famiglie»; di «non cercare di
incasellare relazioni amorose e feconde nel modello dottrinale
della Chiesa».

«Dio dalle nostre vite non si aspetta la perfezione», è uno
dei  commenti  raccolti  dall’Auscp  e  proposto  in  calce  al
documento insieme ad altri. «Noi viviamo con i nostri punti di
forza e di debolezza. Facciamo degli errori. La grazia è la
misericordia di Dio che ci circonda, con il perdono e la forza
di muoverci in una direzione che ci avvicina a Dio. Dobbiamo
incoraggiare questo movimento, piuttosto che punire le persone
che non raggiungono la perfezione!». (ingrid colanicchia su
Adista)

 


